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Dopo ventanni l'attore torna 
in televisione con «Cinecittà, Cinecittà», varietà 
pieno di sketch, attori e soprattutto di cinema 

Acchiapp 
e assina 

il Mattat 
ROMA — Gassman è al 
trucco. Le rughe, 1 capelli, le 
borse sotto gli occhi: tutto da 
rifare. Oggi si recita con il 
volto di un uomo dai capelli 
bianchi, stempiato, proba
bilmente noioso. Uno dei 
tanti personaggi che si aggi
rano per 1 viali di Cinecittà, il 
23° (se siamo riusciti a tenere 
Il conto) della galleria che 
Gassman proporrà ai tele
spettatori in Cinecittà, Cine
città. Ma chi sarà questo si
gnore per 11 quale il mattato
re si sottopone ad un'ora di 
creme, cerone, cuffie di gom
ma, tiranti nel capelli, men
tre il sole arroventa Roma? 
«Un giornalista. Anche loro 
fanno parte della fauna di 
questo posto. E in ogni pun
tata del varietà televisivo ce 
ne sarà uno diverso, per in
seguire ed intervistare scioc
camente le star». 

— Vittorio Gassman, ven-
t'anni dopo, torna in tv. Al
la sua maniera. Un varietà 
pieno di sketch, scenette, 
attori, ospiti, ballerini e 

con tanto cinema guardato 
da dietro le quinte. Ma non 
è azzardato oggi fare que
sta rentrée televisiva con 
un varietà, un genere tv in 
piena crisi? 
«Sui generi non si può ge

neralizzare. Può darsi che 
anch'io faccia una fregnac
cia come tanti altri e allora 
la gente camblerà canale. 
Non scopriamo niente, ma 
cerchiamo almeno di met
terci un po' di freschezza, un 
po' di spregiudicatezza, 
qualche idea. A me il teleco
mando in mano alla gente 
non fa paura: io mi diverto a 
fare questo spettacolo e spe
ro che il pubblico si diverta a 
guardarlo». 

— Sono passati tanti anni 
da quando lei faceva tv a 
-tempo pieno», non solo co
me ospite; tante cose sono 
cambiate. Non se ne preoc
cupa? 
«No. Nel '59 ho fatto il 

Mattatore, nel '65 ho adatta
to per la tv II gioco degli erok 
la ricetta è sempre quella di 
dosare bene i tempi, 1 generi, 

l colori giusti. Questo spetta
colo sarà in cinque puntate, 
una serie abbastanza breve: 
non si deve annoiare 11 pub
blico». 

— La sua lunga assenza dal 
piccolo schermo ha avuto 
qualche motivo particola
re? 
«Non ho nessuna preven

zione per la tv. A dire il vero 
non ho neanche una "feb
bre". Ma in questi anni il ci
nema, il teatro e poi la "Bot
tega" teatrale di Firenze mi 
hanno assorbito completa
mente. Adesso mi hanno 
proposto questo varietà: mi è 
sembrato divertente, ho de
ciso di farlo. Tutto qui. In più 
è un impegno totale ma bre
ve, che milascia il tempo poi 
per altre cose». 

— C'è chi dice che sarà un 
film di 5 ore, chi lo conside
ra uno show controcorren
te: ma che cos'è questo 
spettacolo? 
«Non ha del varietà 1 crite

ri della routine più abbietta: 
insomma, non ci sarà l'ospi
te che viene a raccontare co

sa farà il mese prossimo. Che 
al pubblico di queste cose 
non importa niente. Gli 
"ospiti" però ci sono, tantis
simi: intervengono negli 
sketch, o si fanno Intervista
re, o recitano loro stessi, co
me Montaldo, Magni, Salce, 
che fanno i "registi". Come 
film, diciamo che è un film 
"impressionista", pieno di 
cose diverse...». 

— Tutti i personaggi sono 
«come da copione» o sono 
nati strada facendo? 
«No, no, c'è molta parte di 

improvvisazione. Molte cose 
le ho inventate sul set, ma
gari vedendo passare qual
cuno tra questi viali, elettri
cisti, curiosi, comparse: e su
bito ("Acchiappalo, acchiap
palo") diventa un personag
gio. Però altre figure, quelle 
che si sviluppano maggior
mente, sono state studiate a 
tavolino. Come 11 fantasma 
del set: una specie di Quasi
modo di Cinecittà che vive 
nei sotterranei e che ricono
sce attori e attrici dal passo. 
Quando sente passare dei 

tacchi a spillo, una divetta, 
zac apre la botola... O come 
la scenetta Amanti a 
Venezia, con Fanny Ardant, 
la storia di due attori che si 
innamorano sul set e si con
cedono una notte d'amore: 
ma senza il trucco non si ri
conoscono più». 

— «Cinecittà, Cinecittà» è 
stato paragonato nelle in
tenzioni a «Passione mia» 
di Monica Vitti:, un omag
gio al cinema. E nato cosi 
questo film-varietà? 
«Non ho visto il program

ma della Vitti, perché in quel 
periodo stavo recitando. Ma 
per quel che so ci sono diffe
renze sostanziali. £ diverso il 
modo di raccontare. Questa 
vuole essere una trasmissio
ne ironica, che parla di cine
ma perché il mondo del cine
ma e bello e avventuroso da 
raccontare. Insomma, è uno 
spettacolo nato per fare spet- ( 
tacolo!». i 

Cinecittà, Cinecittà, diret
to da Vittorio De Sistl (Il re
gista di Casa Cecilia) è scrit
to da un pool di soggettisti 
celebri, da Bernardino Zap-
ponljche ha sempre lavorato 
con Fellini) a Roberto Lerici, 
da Mario Prosperi a Jerome 
Savary. Ed anche il cast è «di 
lusso»: sfilano accanto a 
Gassman i bei nomi del cine
ma Italiano e francese (dal 
momento che si tratta di una 
coproduzione tra Raidue, 
Solaris cinematografica e Tf 
1). Per vestirli si e mosso Va
lentino, per la prima volta a 
Cinecittà. Ma una gran parte 
del cast è «nelle mani» di 
Maurizio Trani, Paolo Fran
ceschi e Renato Francore: 
sono i truccatori che hanno 
dato tanti volti a Gassman. 
C'è l'elettricista, 11 regista, il 
produttore, l'attore, l'adde
stratore di cani, il cinefilo, i 
giornalisti, l'operatore che 
parla solo romanesco, la sar
ta veneta con U parruccone 
biondo... 

— Qual è il personaggio 
che l'ha divertita di più? 
«Non saprei scegliere, gli 

sketch sono molto diversi fra 
loro. Sono come delle aper
ture sulla vita quotidiana del 
cinema, di Cinecittà. Ma non 
c'è solo questo. Ogni volta 
recito una poesia "ispirata" 
al cinema: quella di Kerouac 
per Errol Flynn, quella di 
Rafael Alberti per Buster 
Keaton... Poi ci sono i ragaz
zi della "Bottega" che per 
l'occasione si chiamano 
"Spoon River" e funzionano 
come legame tra le varie sce
nette. C'è il cinema comico e 
Duello porno. La vita sul set. 

*è un po' di tutto». 
— Passeranno di nuovo 
vent'annì prima di riveder
la in tv? 
«No. Questa volta no. Sto 

preparando per Raidue Un 
grande passato davanti agli 
occhi, che ribalta il titolo del 
mio libro ma sarà in quello 
stile: sei puntate per parlare 
del mio repertorio, delle mie 
passioni. Però non voglio 
esagerare: ogni tanto bìso-
§na lasciare riposare il pub-

lieo, alternando cinema e 
teatro. Sparire un po' non fa 
male». 

Silvia Garambois 

Teatro Nella capitale francese la stagione continua: dal festival dell'India al risorto «Concorso» 
per giovani compagnie, da Molière alla Comédie a uno Jarry firmato Vitez: ecco tutte le ultime novità 

Così Parigi scopre l'Estate 
Nostro servizio 

PARIGI — La capitale francese smentisce quest'anno l'abituale 
chiusura primaverile della saison, proseguendola anzi con due 
avvenimenti eccezionali: è, anzitutto, l'anno dell'India, voluto a 
suo tempo da Mitterrand ed Indirà Gandhi e giunto appunto 
adesso alla sua funambolica realizzazione. Dalle colline del Troca-
dero alla Tour Eiffel, venti scene diverse, dromedari, elefanti, 
giocolieri e mercanti, ambulanti di tutti ì tipi, dovunque canti e 
danze. E poi, ecco il rinato festival «Le Printemps du Théàtre», 
addirittura un concorso con la riesumazione dì antiche categorie 
agonistiche e di memorie del vecchio «Concours des jeunes compa-
gnies» dal quale uscirono ai loro tempi Chéreau, Lavelli e Victor 
Garda. Si vedrà cosi se i teatranti attuali, Klepper, Surgère, Chail-
loux, Rambert e Lagarce, affiancati fuori competizione dagli ame
ricani (si, rispuntano sempre loro come congrua o incongrua pietra 
di paragone) John Jesurum e dal Wooster Group canterano, a loro 
volta, nelle regolari annate a venire. 

Per ora cantano ancora a piena voce i grandi teatri della pianta 
urbana, e più ancora quelli della rinfrancata banlieue. C'è vera
mente di tutto, tra classici e moderni, riscritture e trascrizioni, 
creazioni e riduzioni. Procediamo con ordine, seguendo la classica 
suddivisione, dalle sale sovvenzionate (cioè quelle in cui si ricono
sce lo spirito delle leggi) a quelle in cui questo spirito viene un po' 
misconosciuto. 

Dunque: Théàtre de Chaillot. affidato ad Antoine Vitez, nume 
tutelare di un aggiornato esprit de finesse non disgiunto da un 
troppo cerebrale esprit de geometrie. In attesa di vedere anche in 
Italia, ospite del Teatro Regionale Toscano, una Lucrezia Borgia 
occasionale (Victor Hugo sorveglia sui suoi diritti centenari) ecco 
apparire sulle planches il re dello sberleffo antiaccademico, quan
to di più sregolato e esplosivo ha prodotto la Francia in tema di 
rivoluzioni teatrali, ecco il liceale sfogo di Alfred Jarry, il caotico e 
fecale Ubu roi, pietra miliare, giusto ad apertura di secolo, dello 
sperimentalismo novecentesco. 

Un Jarry a Chaillot è molto ardito, e la Comédie rassicura subito 
con un ennesimo Misanthrope testo troppo bello per non sedurre 
continuamente, ma anche un pochino ovvio per la Maison di Mo
lière. Tanto più che Jean Pierre Vincent, direttore di punta del
l'organismo rinnovato, gioca a fare un Molière, come dire, riforma
to. Le scene stanno a mezzo tra la citazione d'epoca e più lucenti 
linearità ronconiane, la recitazione oscilla tra il bel tentativo di 
Michel Aumont, che spezza la musicalità troppo nota del verso con 
sapienti cesure, e la diligenza un po' sorda di Ludmila Mikaèl, star 
oggi indiscussa delia troupe. 

Meglio, molto meglio andare alla Comédie Italienne, e non solo 
per ragioni nazionalistiche. Si può gustare il salto tra un teatro 
fatto per ragioni di rappresentanza e un teatro di passione. Niente 
colonne, niente doveri, uno spazio raccolto e insufficiente, in rue 
de La Gaité. Ma insufficiente a che cosa, se Le baiser d'amour che 
Attilio Maggiulli, Hélène Lestrade e compagni presentano ogni 
sera è un avvicendarsi ammaliante di paesaggi fiabeschi e incontri 
meravigliosi, di interventi soprannaturali e di sorprendenti magie 
sur place, con amore, gusto, un pizzico di cialtroneria sparsa come 
una polverina magica, che intontisce appena per cambiare le carte, 
senza che Io spettatore se ne avveda? 

Abbandonatoper qualche tempo e giustamente il nume tutelare 
goldoniano, la Comédie italienne si è avventurata insomma su 
terreni un pochino più fantasiosi. Ma niente paura, le rovalties 
dell'avvocato veneziano corrono senza intoppi, alla Comédie fra
ncale con L'impresario delle Smime, e all'Artistic-Athévains che 
ci recala degli Innamorati non travolgenti ma esemplari. Esem
plari anche, purtroppo, dei pregiudizi che in Francia divorano 
ir.che ì più spregiudicati ammiratori goldoniani. Così, accanto ad 
un più auro faccia a faccia con la realta, ad una scelta di secchezza 
e velocità, di purificazione degli orpelli e dei merletti veneziani 
ecco apparire gli insopportabili sgambetti, i falsetti, le smancerie 
da sciocchezzaio tascabile. Ma per gustare le vere novità, natural
mente, bisogna uscire dalle «istituzioni» e trasferirsi in «banlieue». 
Il viaggio continua... 

Sara Mamone 

Un momento dello spettacolo «Ubu Re» di Alfred Jarry in scena in questi giorni a Parigi 

E Padre 
Ubu 

diventò 
il re 
dei 

borghesi 

Nostro servizio 
PARIGI — Ubu re di Alfred 
Jarrey, il testo più dissa
crante del teatro francese, 
nel cuore delle 'istituzioni*: 
ce l'ha portato Antoine Vitez, 
Il regista-attore-scrittore 
che dal 1981 dirige questo 
complesso di sale, scalinate, 
terrazze e giardini che fu già 
il Théàtre National Populal-
re di Jean Vitar, Vitez l'ha 
messo In scena come se si 
trattasse di un sogno arrivi
sta di giovani borghesi, am
bientato in un sontuoso ap
partamento moderno, du
rante una cena d'affari. E 11 
risultato, dopo quasi due 
mesi dì lavoro, è uno spetta
colo ricco di effetti comici e 
dì momenti di alta tensione 
Interpretativa. 

La storia è nota: Pére Ubu. 
Immaginarlo luogotenente 
del re di Polonia, complotta 
con l'aiuto della moglie, la 
Mère Ubu, e del Capitano 
Bordure, l'assassinio del so
vrano per Impadronirsi del 

Regno e del Potere. Questa 
conquista temporanea fa de
lirare il Pére Ubu che, ab
bandonato dalla moglie e dal 
suoi, sconcertati dal mostro 
che essi stessi hanno contri
buito a mettere In azione, 
dovrà dare termine al suo so
gno demenziale e, come sug
gerisce lo stesso Jarry, farse
ne ritorno buono buono a ca
sa propria. 

La scrittura di Jarry, vio
lenta e sconcia, articola la 
pièce in cinque brevi atti, che 
Vitez ha raccolto In uno solo 
e ambientato In un luogo 
scenico che è un ricco appar
tamento con vista sulla Tour 
Eiffel (proprio in faccia alla 
quale si trova, nella realtà, il 
Théàtre de Chaillot). Lo 
spettacolo è un gran gioco. 
Giocano gli attori con I loro 
personaggi e lo dimostrano 
facendo spesso l'occhiolino 
al pubblico; così come 11 regi
sta ha voluto che I personag
gi stessi del testo giocassero 
fra loro nelle battaglie a 

suon di svìzzerìne in faccia, 
nelle morti a ripetizione e 
nelle foghe erotiche. E non 
manca l'omaggio all'Italia. 
Vitez con molta ironia offre 
alcune citazioni di quel cine
ma nostrano che ha trattato 
il soggetto del «party» e del
l'abbuffata. 

Dentro la scenografìa di 
Yannis Kokkos, da anni col
laboratore di Vitez, lo spazio 
è attentamente studiato e ar
ticolato. Un tavolino •italian 
modem style», un divano e 
pochi altri elementi essen
ziali, stanno accanto ad un 
grande tavolo che fa da pro
tagonista. Su di esso viene 
servita da prima una cena In 
perfetto stile; poi, con effetto 
di grande comicità, ti tavolo 
comincia a spostarsi e a 
scomparire o a trasformarsi 
In altri luoghi simbolici d'a
zione. A comporre le musi
che è stato chiamato ancora 
una volta Georges Aperghis; 
un musicista che tesse atmo
sfere sonore assolutamente 

consone al deliri e agli stati 
d'animo dei personaggi, iso
lando alcuni brani di notevo
le presa, un canto russo, un 
blues e la canzone finale, co
me momenti di interpreta
zione vera e propria per gli 
attori. 

Jean-Yves Chatelais è il 
Pére Ubu: un funzionario al
la moda, elegante e sciocco, 
che sa essere tanto determi
nato nella follia quanto titu
bante come marito della se
ducente Mère Ubu, dalla vo
ce sgretolata. Questa coppia 
animalesca di divoratori on
nivori si rosicchia e si morde 
di continuo, cannibalesca
mente. Si getta sul divano 
per godersi a vicenda e, della 
sua comica ferigna, mostra 
le funzioni primarie, pura
mente allo stato fisico: fame, 
sete, sesso. È una coppia che 
mostra in scena le lacerazio
ni dei sentimenti per presen
tarli nel loro stato primor
diale. Persino la nostalgia o 
l'amore assumono solo for
me istintuali. Con loro, Vitez 
ha riprodotto un'immagine 
vera e grottesca di lupi socia
li, all'ultimo balzo della car
riera. Arrabbiati e schizofre
nici, non sono disposti a la
sciare dietro di sé neppure 
un boccone che sia comme
stìbile. 

Maité Nahyr è il Capitano 
Bordure, che Vitez ha voluto 
interpretato da una donna, 
sensuale e seduttrice. Lei 
prende e lascia il Pére Ubu, 
secondo le convenienze del 
momento. Qualche volta, è 
un vero carnefice e qualche 
volta vittima dei propri im
brogli: sempre con la danna
ta ossessione delle armi In 
mano. Dominique Balzer, 
Daniel Martin e Daniel Sou-
lier, sono chiamati a dare vi
ta a molti personaggi. Essi 
sono praticamente sempre 
in scena, animando tutto lo 
spazio con divertenti im
provvisazioni e gags intorno 
al tema dell'invito a cena con 
aria di delitto. Agnès Van 
Molder e Gilbert Villon sono 
il Re e la Regina, non limita
ti in questo spettacolo ad 
una semplice definizione di 
carattere, ma invece dotati 
di un ruolo elaborato: due 
anime malinconiche nel 
guazzabuglio comico della 
pièce; due attori da tempo 
protagonisti nel teatro di Vi
tez. 

Attraverso un metodo 
piuttosto originale Vitez pro
pone ancora una volta un 
teatro teso alla ricerca di un 
uomo in bilico tra 1 desideri 
della passione e le strade del
la ragione, ottenendo uno 
spettacolo emozionante ed 
avvincente che appassiona li 
pubblico grazie all'alto livel
lo degli Interpreti e alla raffi
natezza dell'allestimento. 

Franco Gervasio 

I finalisti 
del «Premio 
Viareggio» 

ROMA — La giuria del Pre
mio Viareggio, presieduta da 
Leonida Repaci, ha assegnato 
i premi speciali. Quello inter
nazionale «Viareggio-Versilia» 
è andato a Cesare Zavattini 
per «Poesie» e il «Premio del 
Presidente» è stato assegnato 
ad Alessandro Galante Garro
ne per / miei maggiori. La giu
ria ha anche scelto le opere fi
naliste delle varie sezioni. Per 
la narrativa concorrono: Clau
dio Angelini, Manlio Canco-
gni, Natalia Ginzburg, Stani
slao Nievo, Antonio Tabucchi. 

Per la poesia: Siro Angeli, Re
nato Minore, Folco Portinaro 
Vasco Pratolini, Francesco 
Serrao. Per la saggistica: Gae
tano Afeltra, Rosellina Balbi, 
Renato Barilli, Massimo Cac
ciari, Piero Camporesi, Mario 
Petrucciani. Per la narrativa 
opera prima: Giuliana Berlin
guer («Una per sci»), Marisa di 
Maggio («C era una volta un 
re...»), Mario Buffa Moncalvo 
(«Maro Buda»). Per la poesia 
opera prima: Maurizio Bri-
gnone («Phantasmata»), Ma
rina Magaldi («Le pietre i li
quidi»), Sandro Varagnolo 
(«La carta della sera»). Per la 
saggistica opera prima: Italo 
Borzi («Verso l'ultima salute»), 
Luca Pictromarchi («Dal ma
nichino all'uomo di ferro-), 
Giovanna Tomasello («La let
teratura coloniale italiana 
dalle avanguardie al fasci
smo»). 

L a m J l Gianni Pasquarelli 
Germano Palmieri 

Il linguaggio 
economico 
del nostro 
tempo 

entro le parole 
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Nei negozi Buffetti e nelle migliori librerie 
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